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Illtl'oduziolle 
Il biotopo "Ischia d'Isera" 

Il biotopo provinciale "Valle dell' Adi­
ge" interessa quattro diverse zone situate in 
Vallagarina sulle sponde del fiume Adige. 
La porzione "Ischia di Isera", compresa nel 
Comune di Isera, è localizzata sulla spon­
da destra ad una quota di 170 m s.l.m e si 
estende per circa 2 ha. Tale area è inserita 
nel fondovalle fortemente antropizzato, in 
cui ai numerosi centri abitati si alternano 
grandi estensioni dedicate alla monocoltura 
della vite e, secondariamente, di alberi da 
frutto; in questo contesto esso rappresenta 
uno dei pochi lembi di vegetazione sponta­
nea lasCÌata alla propria naturale evoluzio­
ne. Essa è localizzata su di un' antica zona 
umida 1 attualmente attraversata dal traccia­
to dell' autostrada del Brennero. 

Dal punto di vista ambientale la zona è in 
fase transitoria, ossia in corso di evoluzione; 
fino all' istituzione del biotopo infatti le fonti 
di disturbo antropico sono state molteplici. 
L'assetto ambientale è stato conseguente­
mente alterato, tuttavia è una delle pochissi­
me aree del fondovalle della Vallagarina che 
ancora non è stata messa a coltura. Questa 

caratteristica, legata anche alla costruzione 
dell'autostrada che l'ha isolata dal territorio 
circostante, ha reso Ischia di Isera zona ido­
nea all'applicazione di specifici interventi 
di recupero ambientale che nello specifico 
si sono tradotti nella creazione di una zona 
umida perilluviale. 

L'istituzione del biotopo è avvenuta nel 
1998; nel 2001 la zona è stata segnalata 
Sito di Importanza Comunitaria (codice sito 
Bioitaly lT3120156) ai sensi della Direttiva 
92/43/CEE relativa alla "conservazione de­
gli habitat naturali e seminaturali della 110-
ra e fauna selvatiche", nota come Direttiva 
Habitat'. Nel 2003 è stato possibile, grazie 
al cofinanziamento dell'Unione Europea, 
attuare l'intervento di cui sopra, nell' ambito 
del Progetto NEMOS per la riqualificazione 
degli ambienti umidi alpini. 

Allo scopo di ristabilire almeno parzial­
mente l'aspetto Oliginario di questo luogo, 
sono stati realizzati due stagni; lungo le loro 
rive sono state piantate 2000 talee di onta­
no e salice allo scopo di espandere il bosco 
igrofilo e nel contempo di creare una "bar­
riera verde" nei confronti delle emissioni di 
inquinanti primari e del disturbo acustico 
provenienti dall'autostrada (AA.VV., 2004). 

Il termine "ischia" nel dialetto trcntino indica un'arca paludosa situata presso un fiume, non coltivata e occupala da pasco­
li. boschi o vegetazione palustre. 

2 Per il testo della Direttiva Comunilada si rimanda ad Agostini (2003). 

73 



74 

Il Servizio Parchi e Conservazione della 
Nalura ha avviato, a partire dal 2001, una 
serle di ricerche scientifiche finalizzate alla 
conoscenza della componente invertebrata 
presente all'interno delle aree di interesse 
provinciale. I dati relativi allo studio con­
dotto nel Biotopo di Isera nel 200 l sono 
stati acquisiti, dal Funzionario Biologo Fa­
bio Osti e dalla dott.ssa Sabrina Valentini, 
per conto dell'Ufficio Biotopi del Servizio 
Parchi e Conservazione della Nalura della 
PAT c sono pertanto di esclusiva proprietà 
dell' Ente provinciale (Osti, Valentini, dati 
non pubblicati). Nel biennio 2004-2005 i la­
vori di ricerca sono stati eseguiti dalla dott. 
ssa Amalia Fugatli per la compilazione di 
una tesi di laurea presentata dal prof. Marini 
dell'Università degli Studi di Bologna (Fu­
gatti, Osti, dati non pubblicati). 

La tecnica della bio indicazione, utilizza­
ta in enlrambi i periodi di indagine, ha per­
messo di approfondire la conoscenza delle 
principali comunità entomologiche presenti 
nel sito. I dati raccolti potrebbero certamen­
te venir integrati con nuove ricerche che 
vadano ad utilizzare anche il bioaccumulo, 
metodologia interessante e sempre più ne­
cessaria CI causa degli effetti cancerogeni 
e teratogeni delle molte sostanze rilasciate 
in tutte le matrici ambientali (aria, acqua e 
suolo) dall'uomo. 

Bio;ndicatori e bioaccllmulatori 

La bioindicazione costituisce una tecni­
ca di monitoraggio per la valutazione dello 
stato di conservazione dell' area di i nteres­
se. Attraverso l'utilizzo di organismi viven­
ti con caratteristiche tali da essere definiti 
buoni indicatori ecologici è possibile, già 
dopo alcune campagne-studio, raccogliere 
utili informazioni relative alla qualità am­
bientale della zona monitorata. l dati estra­
polati dalla ricerca sul campo permettono, 
ollre che di individuare le principali compo­
nenti entomologiche e quantiticarle numeri­
camente (indagine qualitativa-quantitativa), 
di conoscere le specie guida, le emergenze 
faunistiche e soprattutto le relazioni ecolo-

giche che si instaurano in lIna zoocenosi più 
o meno strutturata. 

Un bioindicatore è un organismo suscet­
tibile ai minimi cambiamenti ambientali, 
diffuso ampiamente nell'area oggetto di stu­
dio, con un lungo ciclo vitale e legalo, per 
sua particolare conformazione anatomica 
(es. forme brachittere, attere), all'ambiente 
in cui si effettuano le indagini. 

Alla bioindicazione si aggiunge ormai 
da qualche anno la lecnica del bioaccumulo 
che sfrutta la capacità di alcuni organismi di 
"accumulare" nei propri tessuti le sostanze 
inquinanti e/o più o meno tossiche presenti 
nell'ambiente in cui vivono. I principali re­
quisiti che identificano un bioaccllmulatore 
sono: alta tolleranza alle sostanze xenobioti­
che (estranee al suo normale metabolismo), 
capacità di accumulare indefinitamente le 
sostanze tossiche, limitate capacità di diffu­
sione e lungo ciclo vitale (MASARIN et al., 
2006). 

I Coleotleri Carabidi 

I Carabidi (Coleoptera Carabidae) sono 
tra i più importanti rappresentanti della fau­
na terrestre epigea, sia per la notevole diver­
sità di specie che li caratterizzH, sia per la 
loro attività. Esistono più di 40.000 specie 
di coleotteri nel mondo, di cui 1.292 in Ita­
lia (MINELLI et al., 1993-95) e 400 in Tren­
tino. 

Le caratteristiche che rendono questa fa­
miglia di insetti particolarmente adatta ad 
assumere il ruolo di biondicatore sono: 
- ricchezza di fonti bibliografiche esistenti; 
- riconoscimento relativamente facile; 
- stretto legame con l) ambiente terrestre in 

cui vivono; 
- elevala mobililà a livello del suolo (rara­

mente utilizzano le ali per spostarsi); 
- predatori obbligati di altri invertebrati ed 

inseribili all' apice della catena trofiea; 
- facilità di campionamento tramite tecni­

che standardizzate. 
Le indagini sulla carabidofauna sono 

facilitate inoltre dal fatto che questi insetti 
sono atlratti da sostanze odorose e possono 



essere catturati con mezzi non impattan­
li per l'ambienle e per le altre componenti 
biocenotiche. 

Materiali e metodi 

Entrambe le ricerche sulla componen­
te invertebrata del biotopo (200 I e 2004-
2005) hanno fatto uso degli stessi metodi 
d'indagine. 

La metodologia standard comunemente 
impiegata per lo studio della fauna a ma­
croinvertebrati terrestri epigei prevede l'im­
piego di trappole a caduta al suolo (pi(fall­
(raps); si tratta di contenitori in materiale 
plastico, con diametro e profondità rispetti­
vamente di 7 e 9 cm, intermti fino al bor­
do superiore e muniti di sfogo per l'acqua 
piovana. AlI' atto della prima sistemazione 
delle trappole va versato sul fondo un sot­
lile strato di liquido attrattivo-conservante, 
costituito da una miscela aceto-formalina al 
5% (BRANOMAYR, ZETIO BRANOMAYR, 1988). 
Le trappole vengono coperte con pietre o 
pezzi di corteccia tenuti leggermente solle­
vati da spessori. 

Oltre alle pitfall traps sono state impie­
gate nel marzo 2005, a titolo sperimenta­
le, due barriere, una per stagno, realizzate 
medhmte Llna striscia di materiale plastico 
alta una decina di centimetri, sorretta in po­
sizione verticale da bastoncini di legno e 
fissata al suolo tramite sassi e terriccio. Alle 
due estremità di ogni barriera sono state in­
terrate due trappole della stessa tipologia 
descritta sopra ma di dimensioni maggiori 
(12 cm di profondità e IO di diametro), in 
cui vengono fatti convergere gli animali che 
trovano sul 101"0 percorso la barriera. 

L'identificazione degli esemplari reperiti 
è stata effettuata usando le chiavi proposte 
da Reitter (1908), Porta (1923-1959), Pe­
sarini (1979), Schatzmayr (1979), Casale 
et al. (1982) e Ou Chatenet (1990), nonché 
per comparazione con collezioni di confron­
to. La determinazione si è arrestata al rango 
di specie, considerando tale informazione 
sufficiente ai fini dello studio, e non volen­
do fornire delle indicazioni errate, poiché la 

classificazione di alcuni taxa non è per nulla 
definitiva ma soggetta a correzioni e modi­
fiche. La nomenclatura sistematica è quella 
riportata dalla check-list delle specie della 
fauna ilaliana (VIGNA TAGLIANTI, 1993). 

Parte del materiale raccolto è stato con­
servato, dopo opportuna preparazione, in 
scatole entomologiche ed in alcool 70%. 

Risultali 

Analisi fal/nistica 

La prima indagine sulle carabidoceno­
si è stata effettuata nel 200 l. Le trappole a 
caduta sono state posizionate lungo le rive 
dello stagno naturale sito accanto alla via 
d'accesso alla porzione originaria del bio­
topo e nel bosco di ripa ben visibile dall'au­
stostrada del Brennero. 

Nella campagna di ricerca 2004/2005 
sono stati individuati altri habitat tra i quali 
quelli di nuova formazione. In seguito agli 
interventi di ampliamento e recupero del­
la area protetta è stato possibile trappola re 
zone molto più estese di bosco igrofilo, i 
nuovissimi ambienti di acqua lentica, le aree 
riparali a ridosso dell'argine artificiale del 
fiume Adige e zone mderali caratterizzate 
dalla presenza di masse legnose trinciate ed 
abbandonate in loeo. 

Le specie raccolte, mediante l'utilizzo 
del1e trappole a caduta, sono elencate in or­
dine sistematico in tab. l; per ogni specie 
si è indicato il totale complessivo degli in­
dividui reperiti. In grassetto i valori di ab­
bondanza relativa> 5% (RANCATI, SCIAKY, 

1994). 
Nel 200 l sono state individuate 9 spe­

cie di Coleotteri Carabidi; i 123 individui 
raccolti mediante le trappole a caduta pro­
vengono dalla zona originaria del biotopo, 
in particolare da tratti di territorio soggetti a 
forti disturbi ed interferenze di natura antro­
pica. La struttura della comunità a carabidi 
indica, sottolineando una volta ancora la va~ 
lidità della metodologia della bioindicazio­
ne ed il valore ecologico che questa fami­
glia di coleotteri possiede, un basso valore 
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Specie (2001) N. indhidui Frequenza 
Carabus gmmdaflls Linnè, 1758 3 2,4('/0 

Nebr;o rufescells (Stram, 1768) l 0,8% 

Nebria gem/ali Hcer, 1837 2 1,6% 

Nebria cas/allea (Monelli, 1809) 0,8% 

PtelOs/ic!llIs micallS Heer, 1841 4 3,3% 

Abax afer (Villers, 1789) 87 70,7% 

Abax parallelepipedus (Dejean,1828) II 8,9% 

PseudopllOlIUS rufipes (Degccr, 1774) 11 8,9% 

Hmpalus rubripes (Duftscmid, 18l2) 3 2,4% 

Totale individui 123 100,0% 

Totale specie 9 
Specie (2004-2005) N. individui Frequenza 

Cicindela call1pestris Linné, 1758 25 6,8% 

Calosoma inquisitor (Linn6, 1758) 0,27% 

CarabI/s grallulal/ls Linllé, 1758 3 0,9% 

Carobl/s coriaceus Linné, 1758 4 1,2% 

Nebria brel'ico/lis (Fabricius, 1792) 26 7% 
Not;ophillfs rufipes Curtis, 1829 0,27% 

Notiopllilus biguttafus (Fabricius, 1779) 0,27% 

Bembidioll quodrillwcl/laflll/l (Linllé, 1761) 0,27% 

Ancholllelll/S dorso/ix (Ponfoppidan, 1763) 0,27% 

Cala/llus fuscipes (Goeze, 1777) 0,27% 

P/a/ysllla nigrtllll (Schaller, 1783) 0,27% 

Pla/ysma Iligrita (paykull, 1790) 3 0,8% 

HaplOderux IlI/c/ula/us (Duftschmid, 1812) 4 1,2% 

Pteros/icll/(s mical/s Heer, 1841 0,27% 

Arglltor \lema/is (Panzer, 1796) 3 0,8% 

Abax alel (Villers, 1789) 201 55% 

Abax pO/allelepipedus (Dejean, 1828) 6 1,6% 

Amara ael/ea (Degeer, 1774) 6 1,6% 

Amara c0/1l1mfllis (Panzer, 1797) 11 3% 

Amara co/H'e.rior Stephens, 1828 4 1,2% 

Amarafamiliaris (Duftschmid, 1812) l 0,27% 

Amara bifrol/x (Gyllenhal, 1810) 5 1,5% 

A"isodacty!us sigllatus (panzer, 1797) IO 2,7% 

Anisodact)'llfs billolallls (Fabricius, 1787) 4 1,2% 

OphOllllS mel/eli (Heer, 1837) l 0,27% 

Pseudopi/Ollus rtlfipes (Dcgccr, 1774) 4 1,2% 

Hmpa/us affil1is (Sehfflnk, 1781) 33 9% 

ACl/pa/pl/s meridimllfs (Linné, 1761) 2 0,54% 

ACI/palpus sl/Iflralis Dejean, 1829 0,27% 

Chlaelliellus ves/itl/S (Paykull, 1790) 0,27% 

Totale individui 366 100% 

Totale specie 3O 

'l'ab. l - Specie di colcoLtcri carabidi callurate con le trappole 11 caduta. 



ambientale caratterizzato da specie euriecie 
ed eurizonali e taxocenosi banalizzate da 
fattori antropogeni. 

Nei due anni di indagine 2004 e 2005 
sono state censite ben 30 specie apparte­
nenti ad una carabidocenosi dinamica ed 
in evoluzione. Di grande interesse alcuni 
esemplari appartenenti a specie pregevoli e 
di grande valore ecologico. che convalidano 
le intuitive teorie per le quali ad interventi 
di miglioramento ambientale seguono ria­
perture di nicchie ecologiche prontamente 
occupate da nuove specie. Alcune di esse 
vengono definite "specie passeggero" e si 
alternano, talune fino a scomparire local­
mente, fino a creare una comunità salda e 
ben strutturata in cui si possa riconoscere 
una sorta di gerarchia (es. specie guida e 
specie ad ombrello, NEW 1995). 

Il molo dell'intervento di ripristino am­
bientale (formazione degli stagni) sembra 
perciò decisivo nell'aver arricchito la strut­
tura delle comunità presenti nel S.I.C. 

Emergenze faunistiche 

Oltre ad aver analizzato quantitativamen­
te la struttura della comunità a Carabidi, è 
stato possibile indagare anche altre compo­
nenti dell'invertebratofauna del S.Le. A tale 
scopo è stata utilizzata una varietà di meto­
di, impiegati in modo non sistematico, che 
hanno permesso di rilevare un gran numero 
di specie di notevole interesse. 

Le specie riportate in tabella 2 vengono 
definite tecnicamente emergenze faunistiche; 
a questo termine vengono conferiti alcuni 
significati, tra i quali quello che attribuisce 
alla specie un grande peso naturalistico per 
via della rarità, l'elevato grado di minaccia 
e rischio d'estinzione e relativo inserimento 
nelle Liste Rosse (elenchi di specie che con­
sentono di stabilire una priorità di conserva­
zione). Per meglio comprendere l'effettiva 
straordinarietà dei campioni prelevati duran­
te la campagna di studio, in particolare quel­
la condotta negli anni 200412005, accanto al 
nome scientifico viene indicata la lista in cui 
è stata inserita la specie e per la quale si va­
luta il grado di minaccia. 

Le liste di riferimento sono: 
- Direttiva "Habitat" 92/43/CEE, relativa 

alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali e della flora e della fauna sel­
vatiche: l'Allegato II comprende le spe­
cie d'interesse comunitario la cui tutela 
richiede la designazione di zone speciali 
di conservazione, mentre nell' Allegato V 
sono elencate le specie di interesse co­
munitario il cui prelievo e sfruttamento 
potrebbero formare oggetto di misure di 
gestione; 

- Lista Rossa delle specie minacciate in Alto 
Adige, indicata di seguito come L.R.A.A., 
dal testo a cura della Ripartizione Tutela 
del paesaggio e della natura, Provincia 
Autonoma di Balzano/Alto Adige (1994); 

- Lista Bioitaly degli Invertebrati del Trenti­
na (TAGLIAPIETRA e ZANOCCO, dati 
non pubblicati). Preliminare all'attuazione 
della Direttiva Habitat, indica specie im­
portanti a livello provinciale. 
Nomenclatura ed ordine sistematico da 

Minelli ef al. (1993). In totale 72 specie ri­
levate oltre all'intero ordine dei Tricotteri. 

Proposte gestionali 

Vista la complessità delle carabidocenosi 
e dato l'elevato numero di specie in decli­
no in seguito principalmente alla scomparsa 
degli habitat idonei alla loro sopravvivenza, 
si rende oltremodo necessario attuare un 
oculato protocollo di interventi gestionali 
che possano garantire la conservazione de­
gli ambienti naturali. Le indagini scientifi­
che costituiscono una valido mezzo per l'in­
dividuazione e la conoscenza delle specie 
animali e vegetali presenti nell'area oggetto 
d'interesse e sono in grado di suggerire, dati 
alla mano, le più adeguate misure conserva­
zionistiche. 

In riferimento al Biotopo Adige Isera si 
rende sicuramente necessario proseguire gli 
studi delle componenti i nvertebrate, fon­
damentali tasselli per il mantenimento di 
ecosistemi in precario equilibrio, prendendo 
come riferi mento le specie bioindicatrici ed 
affiancando a queste la tecnica del bioac-
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Fam. Arionidae 

F<lm. Helicidae 

Fam.Araneidae 

Fam.Pisauridae 

Fam. Astacidae 

Fmn. Coenagrionidae 

Fam. Aeshnidae 

Fam. Cordulegastridae 

Pam. Libellulidae 

Fam. Mantidae 

Fam. Tettigoniidae 
Fam. Catantopidae 

Pam. Acrididae 

Fam. Cicadidae 

Fmu. Carabidae 

Fam. Dytiscidac 

Fam. Leiodidae 

PhylulU ~'lo11usca 
Classe Gastropoda - Ordine Stylonnnatophora 

Aliol! mflls (Linnaeus, 1758) 

He/ix pOll/alia Linnaeus, l758 

PhylUDl Arthropoda 

L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

Dir. "Habilat" 92143/CEE: All.V 
Bioilaly Trentina 

L.R.A.A: specie potenzialmente minacciata 

Classe A rachnida - Ordine Al'3llcae 
Argiope hruellllichi (Scapoli, 1772) Bioitaly Trentina 

DololI/edes filllblia/lIs (Clerck, 1758) Bioilaly Trentina 
L.R.A.A.: specie fortemente minllcciata 

Classe Malacostl'lIca - Ordine Decapoda 

AIISlmpotamobills pallipes 
(Lereboullet, 1858) 

Class:e Hexapoda 
Ordine Odonala 

Iscll1ll/ra plflllllio (CJHlrpentier, 1825) 
Coellagrio/l "astlllatulII 

(Charpentier, 1825) 
A/lax impernlor Leach, 1815 

Cordl/legaster hol/olli (Donovan, 1807) 

Libellula fidl'lI Mtiller, 1764 
O/tlle/rulll coemlescells (Fabricius, 1798) 

Crocothellli~' ervtllraea (Brullé, 1832) 
SVII/pe/rum s/riolallflll (Charpentier, 1840) 

Ordine J\Iantodea 

Malllis religiosa Linnaeus, 1758 
Ordine Orthoptera 

RlfsfJo/ia nitidI/la (Scopoli, 1786) 
AlIacridiulII aegWJlil/1ll (Linnaeus,1764) 

Locllsta migratoria Limmcus, 1758 

Aiolop/fS strepens (Latreille, 1804) 
Ordine HOllloptera 

Cicadn omi Linnaeus, 1758 
Ordine Coleoptera 

Calosoma illquisi/o/" (Linné, 1758) 

Camblfs coriacem Linné, 1758 
Notiopllillls I"//{Ìpes Curlis, 1829 
Argl/tor \'emalis (Panzer, 1796) 
Amara COIIIII/I/I/is (Panzer, 1797) 
Amara cOllvexior Stephens, 1828 
Ali/ara bi(mlls (Gyllenhal, 1810) 

OphOllllS mel/eli (Hcer, 1837) 
ACI/palp/ls meridialllfs (Linné,1761) 
Chlnellielllls l'estiflls (Paykull, 1790) 
Graplodwes srmllllaris (Linné, 1767) 

Al{ubus bigllltatlfs (Olivier, 1795) 
Allisotoma millaris Gyllenhal, I R lO 

Dir. "Habilal" 92143/CEE: AILIle V; 
Bioitaly Trentino; 

L.R.A.A.: specie in pericolo di eslinzione 

L.R.A.A.: specie minacciata 
Bioitaly Trentino 

L.R.A.A.: specie fortemente minacciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

Bioitaly Trentino 
L.R.A.A.: specie fortemente minacciata 

L.R.A.A.: (specie minacciata) 
L.R.A.A.: specie fortemente minacciata 

L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 
L.R.A.A : specie potenzialmente minacciatn 

BioHaly Trentino 

L.R.A.A.: specie fortemente minacciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

LRA.A.: specie estinta, sterminata o 
non più reperibile 

L.R.A.A.: specie fortemente minacciata 

L.R.A.A : specie potenzialmente minacciata 

Bioitaly Trentino 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 
L.R.A.A : specie potenzialmente minacciata 

L.R.A.A.: specie minacciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmellte minacciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 
L.R.A.A.: specie in pericolo di estinzione 

L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 
L.R.A.A.: specie minacciata 

L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciatn 
L.R.A.A : spccie in pericolo di estinzione 

L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 



Fam. Cholevidae 

Fum. Staphylillidae 

Fmn. Lucanidae 

Fam. Geotrupidae 

Fmn. Scarabaeidae 

Fnm. Cctoniidae 

Fam. Elateridae 

Fam. Buprcstidae 
Fam. Derrnestidae 

Fam. Coccinellidae 

Fam. Tenebrionidae 

Fam. Chrysomelidae 
Fam. Curculiollidae 

Fam. Hesperiidae 

Fam. Papilionidae 

Fmn. Pieriùl1e 

Falll. Lycaenidae 

Fam. Nymphalidae 

Fam. Satyridac 

Fam. Arctiidae 

Fam, Noctuidae 

Fam. Scoliidae 

Fam. Sphecidae 

Cafops fusc//s (Panzer, 1794) 
OCV{J//S olells (O.F. Miiller, 1764) 

TachillllS slIblerralleus (Linné, 1758) 

LucaJllfs cell'lfS (Linné, l758) 

T/ypocopris alpi/l/ls 
(Stnnn & Hagcnbach, 1825) 

Onllw[Jhag/ls coel/obi/a (Herbsl, 1783) 
Valgtls hemiplems (Linné, 1758) 

Eupotosia af{illis (Andersch, 1797) 
DJaslerill,~ bimacula/tls (Rossi, 1790) 

Ampedl/s lliserrill1l1s (Lacordaire, 1835) 
Coroebus rubi (Linné, 1767) 

Altasem/s pll1/cfatm (Scopoli, 1772) 
Cocci/mIa silll/alOlI/arginata (Faldcrmann, 1837) 

Mel/ephilm cyl;mlricus (Herbst, 1784) 

L.R.A.A.: specie pofenzialmente miuflcciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 
L-R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

Dir. "Habilat" 92/43/CEE:AII.II. 
Bioitaly Trentina 

L-R.A.A.: specie pofenzialmente millflcciata 

L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

L.R.A.A.: specie millucciala 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

L.R.A.A.: specie mimlcciuta 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

L.R.A.A.: specie minacciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

L.R.A.A.: specie minacciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

Specie inserita nellil L.R.A.A. 
come nOI1 sufficientemente conosciuta 

Plagiodem versicolom (Laicharting,1781) L.R.A.!\.: specie potenzialmente minacciata 
DOI}'IO/lIfI.~ ~'illo.HI'lfs (Oyllenhal, 1836) L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

Ordine Tricho)Jtera: Dioitaly Trentino 
Ol'dine Lepidoptera 

Thy/lle/icliS Iineolus (Ochsenheimer, 1808) 

Ochlodes l'e/latl/S (Bremer & Orey, 1853) 
Papilia l/Iac1wolI Linné, 1758 

Iphidides podalirius (Linné, 1758) 
Aporia cmtaegi (Linné, 1758) 

Antlwcharis cardmllilles (Linné, 1758) 
Colias crocea (Geoffroy, 1785) 

GOl1epfCI}'X r/UIIIIII; (Linné, 1758) 
Leptidea sil/apis (Linné, 1758) 

Celasi/ilIO (/"8;01Ils (Linné, 1758) 
Lycaeides arg}'lVgllollloll (Bergstnisser, 1779) 

N}'IlIplwlis lIllfiopa (Lillné, 1758) 
N)'lIlphalis pol)'chlolVs (Linné, 1758) 

\imessa (llalal/lO (Linné, 1758) 
\ili/essa cm·dIli (Linné, 1758) 

Polvgoll;(I c-a/blllll (Linné, 1758) 
Saf)'nts fentla (Fabricius, 1793) 
HifJ/JQrcllia (agi (Scopoli, 1763) 
Pararge aegeria (Linné,1758) 

Ca/limarp/w dOli/iII/da (Linllaeus, 1758) 
Colobochylo salicalis 

([Denis & Schifferrnliller], 1775) 
Tlwlpopllila /IIatura (Hufnagel, 1766) 

Ordine Hymenoptel'a 

Sco/io IIilla (Schrank, 1781) 

Sceliphron destillatoriulII (IlIiger,1807) 

L.R.AA.: specie minacciata 

L.R.A.A.: categoria non indicMa 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 

L.R.A.A: specie minacciata 
L.R.A.A.: specie potenzialmente minacciata 
L.R.A.!\.: specie potenzialmente minacciata 

L.R.A.A.: specie minacciata 
L.R.!\.!\.: specie potenzialmente minacciata 
L.R.A.!\.: specie potenzialmente minacciata 

L.R.!\.A: specie minacciata 
L.R,A,A.: specie in pericolo di estinzione 

L.R.A.A: specie minacciata 
L.R.A.A.: specie millUcciafa 

L.R.!\.A.: specie potenzialmente minacciata 
L.R.A.A,; specie potenzialmeule minacciata 

L.R.A!\.: specie fortemente minacciata 
L.R.A.!\.: specie potenzialmente minacciata 

L-RA.A.: categoria non indicata 
L.R.!\.A.: specie potenzialmente minacciata 

L.R.A.A.: specie minacciata 

L.R.A.!\.: specie fortemente minacciata 

L.R.!\.A: specie in pericolo di estinzione 

Bioitaly Trentina 
L.R.AA.: specie minacciata 

L.R.AA : specie fortemente minacciata 

Tab. 2 - Elenco delle emergenze fnunistiche rilevaLe fra gli invertebraLi censiLI. 

79 



80 

cumulo che potrà fornire più dettagliate e 
precise informazioni relative alla qualità 
delle matrici ambientali. Sarebbe opportu­
no, inoltre, avviare una campagna di ricerca 
quinquennale mediante la quale sia possibi­
le operare dei confronti che vadano a rinfol­
tire i dati fino ad oggi raccolti. 

Per una corretta protezione dell' area a 
biotopo si formulano in chiave le seguenti 
proposte gestionali: 
- incremento delle aree rifugio con inserÌ­

mento di colture a perdere ed adozione di 
tecniche di sfalcio idonee alla salvaguar­
dia delle specie animali che utilizzano lo 
strato vegetazionale medio-basso; 

- mantenimento in Iaea di specie arboree 
senescenti e deperienti, importanti hubitat 
per le specie saproxiliche e quelle che di 
esse si nutrono (es. Pie idi); 

- limitazioni aIle specie infestanti, invasive 
ed eliminazione mediante stlumenti ade­
guati delle specie non autoctone (es. cat­
tura delle tartarughe dalle orecchie rosse, 
Trachelll)'s scripta Schoepff); 

- mantenimento costante del flusso di risor­
giva che alimenta lo stagno naturale sito 
all'imbocco della porzione originaria del 
biotopo per conservare la popolazione re­
litta di gambero di fiume; 

- collegamento dello stagno di recente crea­
zione con il fiume Adige per favorire la 
comparsa di popolazioni ittiche e l'inse­
diamento dell'avifauna svernante; 

- ampliamento dell'area a biotopo con inse­
rimento della parete rocciosa per favorire 
la permanenza di rapaci diurni e notturni, 
e della porzione di canneto extrabiotopo 
dove nidificano il germano reale (Anas 
plal)'rh)'nchos L.), la gallinella d'acqua 
(Gallillu/a ch/ompus L.) e probabilmente 
il porciglione (Rallus aqualiclIs L.); 

- realizzazione di un percorso didattico nel­
l'ambito di un progetto di educazione am­
bientale e di valorizzazione del sito. 

Considerazioni conclusive 

Sulla base dei risultati dei lavori d'inda­
gine condotti, emergono le straordinarie po-

tenzialità ecologiche dell'area protetta che, 
tuttavia, necessita di opportuni interventi 
gestionali atti alla conservazione dei suoi 
ecosistemi. Relativamente alla macroinver­
tebratofauna si rileva la presenza di alcune 
specie di bioindicatori tenicoli (adefagi) in 
declino su tutto il territorio trentino e sulle 
Alpi e si rende necessaria un'ulteriore ri­
cerca finalizzata all'approfondimento delle 
conoscenze relative le zoocenosi indivi­
duate durante le campagne di ricerca 2001 
e 200412005. Le cenosi ad invertebrati, per 
la loro reazione relativamente rapida nei 
confronti dei cambiamenti ambientali, ben 
si prestano alle indagini di carattere ZQO­

geografico e soprattutto ecologico. Esistono 
però difficoltà di carattere metodologico, 
scarsità di conoscenze sulla valenza eco­
logica delle singole specie, lacune fauni­
stiche, e, in determinati casi, posizioni si­
stematiche ancora incerte e provvisorie. Il 
lavoro condotto rappresenta allora un punto 
di partenza dal quale far scaturire ulteriori e 
più approfondite ricerche scientifiche. 
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Riassunto 

Il biotopo provinciale e Sila di Importanza Comuni­
taria "Adige: Isera" è siluato nel Trentina meridionale. 
L'orea, che rappresenta un residuo di bosco igrofilo, nel 
2003 è stata soggetta ad un inler"ento di rinaturalizzazio­
ne: la creazione di due stagni al fine di ripristinare l'an­
tica zona umida perifluviale e di aumentare la riceLti"ità 
faunistica. 

I Coleotteri Carabidi sono degli importanti bioindica­
tori. Un loro monitoraggio ne12001 ed uno svolto negli 
anni 2004 - 2005, con il metodo delle trappole a cadu­
ta, hanno reso possibile confrontare dati raccolti primo e 
dopo l'interYento di ripristino, per trarre conclusioni sulla 
riuscita dello stesso, che è stata confermata dai risullali. 
Un aspetto di interesse è dato dalla presenza di specie 
protette a livello locale cd mternazionale. 

SII1Jlmar)' 

"Adige: Isera" is a prolecled area and a Site ofColl/­
IIl/mit)' Intl'resl, silllaled iII Ille SOlllflem Trentillo (llal)'). 
This is a residl/e ofwoodland olollg riwr banks, t/wt lIas 
been subject iII 2003 lo 011 ellL'irolllllenta/ improvemellf: 
tlle creatiDlI of lil'o ponds, lo Ille (/;111 lo restare tlle aI/­
ciel/t wet/al/d al/d lo illcleose tlle fall/lol sllelter. 

Tlle Coleoptera Carabidoe (groll//d beef/es) are im­
portaI/I bioilldicalors. Tiley "m'e beell tesled wit" pit fall 
traps ill 2001 alld in tlle yems 2004 - 2005, ami so 1/011' it 
is possib/e to compare data galhered before and afte/' file 
illlprm'elllellt. AI/ illlereslilig side i.ç tlle presence oj pro­
tected species, onlocal alld illfemalionollei'el. 

Tlle conclusiolls attesled Ille .mccess oj file del'e/op­
me/lt oj tlle area; tlle crea/ion of /ile pOllds callsed all il/­
cl'ease oJ tlle biodil'ersity of lile piace. 
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